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L’incontro tenutosi alla Sala Falco-
matà del Comune di Reggio ha ac-
ceso i fari su una delle povertà del nostro territorio, 

quella dei trentamila nuclei monogenitoriali in Calabria di 
madri con figli minori che la politica regionale e locale fino-
ra non ha ascoltato. Servirebbe in primis una legislazione 
regionale in grado di recepire e prevedere servizi e oppor-
tunità d’integrazione lavorativa e sociale per queste fasce 
sociali svantaggiate che non ha rappresentanza politica, di 
là dagli slogan e delle manifestazioni di rito sulle pari op-
portunità’ e sulla denuncia delle discriminazioni.
Con il coordinamento di Lucia Lipari, vice presidente di 
Agape, è stata Angela 
Martino, assessore alle 
pari opportunità del Co-
mune di Reggio, ad am-
mettere nella sua intro-
duzione ai lavori che le 
istituzioni fanno fatica a 
intercettare queste po-
vertà ancora invisibile 
e a dare risposte che di 
fatto sono delegate al ter-
zo settore. Per questo il 
Comune ha lavorato nei 
mesi scorsi con le altre 
istituzioni e con il terzo 
settore per predispor-
re un protocollo d’inte-
sa come strumento per 
iniziare a dare alcune 
risposte in particolare 
per favorire i percorsi di 
autonomia lavorativa e 
sociale di queste donne.
La costruzione di questo 
accordo ha visto prota-
gonista la Coop Sole in-
sieme che, con la sua presidente Giusi Nuri, è intervenuta 
raccontando come in tanti anni ha incontrato, assieme ad 
Agape, tante storie di donne che vivono questa condizione 
di sofferenza e di abbandono che con dignità chiedono non 
di essere assistite ma accompagnate in un cammino di ri-
scatto e di autonomia che passa innanzitutto attraverso il 
lavoro.
Un dato confermato dall’esperienza da poco conclusa dalla 
Cooperativa assieme ad altri partner di un progetto finan-
ziato dal Comune che ha permesso a diverse donne di fare 

esperienze importante grazie anche ai 
tirocini formativi realizzati presso la sar-

toria di sole insieme. Un modello di intervento che attraver-
so il protocollo e la coprogettazione può essere migliorato, 
esteso e soprattutto che aiuti a dare continuità agli inter-
venti.
Favorire un modello di welfare che vada oltre la catego-
rizzazione delle persone ed includa anche il sostegno del-
le famiglie monogenitoriali è stato l’auspicio di Luciano 
Squillaci del Forum regionale del terzo settore in grado di 
offrire politiche di aiuto costanti e mirate. Concetto ribadi-
to dal presidente della Piccola Opera Papa Giovanni, Pietro 

Siclari, che ha segnalato 
l’azione importante che 
le associazioni stanno 
dando per garantire ac-
coglienza alle donne in 
difficoltà come i centri 
anti violenza e le case 
rifugio, servizi che però 
non sono sufficienti 
perché quando queste 
escono dalle comunità 
e devono costruirsi un 
futuro trovano muri e 
chiusure davanti a loro, 
sia nelle istituzioni sia 
nella comunità civile.
«Dove vado? Cosa faccio? 
Come posso mantene-
re mio figlio?» sono le 
espressioni più ricorrenti 
in loro ed emerge con ine-
luttabile drammaticità la 
mancanza di formazione 
professionale, di un lavo-
ro, di una casa, di punti 
di riferimento affettivi e 

di servizi di sostegno per la crescita del bambino. Lucia Di 
Furia, commissaria Asp di Reggio, ha affermato che questa 
sfida deve essere raccolta da tutte le istituzioni ed anche l’A-
zienda sanitaria farà la sua parte aderendo al protocollo ed 
impegnandosi a valorizzare in particolare il ruolo dei Consul-
tori attraverso il potenziamento degli organici che vede gravi 
carenze per quanto riguarda le figure fondamentali come i 
neuro psichiatri infantili, gli psicologi. gli di assistenti sociali.
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Per dare una informazione puntuale ai cittadini sullo stato 
dei servizi terrà al termine del suo mandato un report. Il 
consigliere delegato al Welfare Domenico Mantegna, nel 
suo intervento ha affermato che è tempo di ascoltare que-
sto disagio e dare risposte concrete. Con il suo Ente ha di-
chiarato la disponibilità di aderire al protocollo mettendo 
in campo delle risorse come ad esempio borse lavoro e per-
corsi di formazione professionale per aiutare queste donne 
ad inserirsi nel mercato del lavoro.
Il presidente della commissione politiche sociali del Co-
mune Carmelo Romeo ritiene che questa tematica deve 
trovare spazio nel piano di zona del comune, che tanto si 
può fare attraverso anche l’utilizzo dei beni confiscati e si 
è impegnato a fissare una audizione su questo argomento 
della commissione con le associazioni.
Due contributi importanti ai lavori sono pervenuti dalla ri-
cercatrice dell’Unical, Giovanna Vingelli, che ha fatto uno 
spaccato della condizione delle madri sole in Italia ed in 
Calabria riconoscendo che rappresenta un mondo ancora 
inesplorato e che servono studi più approfonditi per ave-
re una lettura più completa di questa povertà anche per i 
cambiamenti che si sono avuti nel sistema familiare. La se-

natrice Tilde Minasi, bloccata per i lavori parlamentari, ha 
inviato un messaggio in cui si impegna a sostenere a livello 
di politica nazionale e regionale le sollecitazioni emerse dal 
Forum. Tutti gli interventi hanno aderito alla proposta di 
inserire nel protocollo una sorta di cronoprogramma degli 
obiettivi che si intendono perseguire attraverso delle verifi-
che periodiche per rendicontare quanto realizzato.
Nelle conclusioni Mario Nasone presidente del Centro Co-
munitario Agape, citando alcune storie di vita, ha invitato 
tutte le componenti istituzionali e sociali coinvolte ad ascol-
tare le grida di aiuto che vengono anche dai tantissimi bam-
bini e adolescenti che vivono questi contesti di abbandono e 
spesso della cosiddetta violenza assistita. Servono azioni di 
tutela e di accompagnamento fin dai primi anni di vita per 
quei minori che già dalla nascita sono a rischio sociale con 
un ruolo importante dei reparti di maternità e dei consul-
tori. Ha ricordato che ancora il Gom non dispone del servi-
zio sociale professionale presidio fondamentale anche per 
queste aree di disagio.
Serve un welfare di comunità dove insieme istituzioni e 
associazioni decidano finalmente d9i fare rete e si diano si 
diano un programma di azioni concrete, attraverso un cro-
noprogramma che fissi obiettivi, scadenze sugli impegni 
che si assumeranno i sottoscrittori del protocollo. n

Ritengo che nella regolamentazione nazionale in ma-
teria di affidamento familiare, sia necessario preve-
dere adeguate forme di sostegno diretto ed indiretto 

alle famiglie affidatarie, disciplinate ai 
diversi livelli istituzionali. Deve essere 
contemplata anche la possibilità di un 
incremento del contributo spese mensili 
nei casi di minori con disabilità». Lo ha 
detto Emma Staine, coordinatrice della 
Commissione politiche sociali della Con-
ferenza Stato Regioni e assessore regio-
nale alle Politiche sociali, intervenendo a 
Roma nella sala della Regina della Came-
ra dei deputati, in occasione dell’incontro 
sui 40 anni dall’approvazione della legge 
sull’affidamento familiare. Il Tavolo na-
zionale affido raccoglie le associazioni 
e le reti che in Italia si occupano di affido familiare e chia-
ma a raccolta tutti i soggetti che in tal senso ricoprono un 
ruolo importante. Al confronto hanno partecipato il presi-
dente della Camera dei deputati, Lorenzo Fontana, mini-
stri, famiglie, avvocati, magistrati, operatori socio sanitari 
e associazioni, per fare il punto sulla legge 184 /83 e dello 
stato di salute dell’affidamento familiare. «È auspicabile 

pensare - ha poi aggiunto la coordinatrice della Commis-
sione Emma Staine - a speciali percorsi atti a facilitare l’ac-
cesso e l’erogazione delle prestazioni sanitarie necessarie 

al bambino in affidamento familiare, con 
particolare riguardo a quelli con disabili-
tà di tipo fisico, psichico e sensoriale. Ad 
esempio individuare percorsi prioritari 
per rispondere in tempi adeguati ai bi-
sogni di cura del bambino in affidamento 
familiare (visite specialistiche, sostegno 
psicologico e psicoterapeutico, interven-
ti riabilitativi, assistenza infermieristica 
domiciliare, protesi e ausili). Tra l’altro, 
quando un bambino presenta bisogni 
particolarmente complessi, la sua acco-
glienza richiede una disponibilità pecu-
liare da parte delle famiglie affidatarie e 

interventi di supporto strutturati a cura dei servizi sociali 
e sanitari, anche in collaborazione con l’associazionismo. 
Tutto questo è realizzabile se si accompagna a provvedi-
menti normativi concernenti la creazione di fondi specifi-
ci per sostenere tali percorsi di accesso alle prestazioni e, 
quindi, ai percorsi per l’autonomia». n

AFFIDAMENTO FAMILIARE, STAINE: 
DOBBIAMO SOSTENERE LE FAMIGLIE 


